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e le ministerialità laicali
Massimo Nardello
      L’intento di questo contributo è quello di mettere a fuoco alcuni tratti dello stile che dovrebbe qualificare il ministero di un presbìtero all’interno di una comunità cristiana caratterizzata da svariati ministeri laicali, compresi quelli che sono funzionali al coordinamento dell’azione pastorale in alcune partì del suo territorio, L’approccio con cui ci si accosterà a questo tema sarà primaria​mente di tipo ecclesiologico, con l’intento però dì offrire anche alcune conside​razioni pratiche che possano stimolare la riflessione personale e comunitaria.

1. Molte ministerialità                   per l’evangelizzazione
L
e ragioni per identificare e pro​muovere numerose forme di ministerialità laicale nelle comuni​tà cristiane sono ormai ben note. Ogni battezzato, membro del po​polo di Dio che è la Chiesa, ha ri​cevuto dallo Spirito dei doni cari​smatici (cf.LG 12) che lo abilitano a prendere parte alla missione ec​clesiale secondo una modalità spe​cifica e ben delimitata. Il discerni​mento e la valoriz-zazione di que​sti carismi da parte dei pastori so​no dunque espressione diretta della loro obbedienza a Dio e al suo dise​gno di salvezza sulle persone e sul​le comunità, e sono resi particolar​mente importanti dalla necessità di rilanciare l’evangelizzazione delle comunità cristiane, che oggi si tro​vano in una situazione complessa.
Sono evidenti i segnali di un al​lontanamento sempre più marca​to del mondo giovanile dalle attivi​tà proposte da parrocchie, associa​zioni e movimenti, come pure dal​la partecipazione alla liturgia do​menicale. Del resto, l’avvenuto tra​monto di un cattolicesimo socio​logico, in cui l’adesione ai percorsi ecclesiali era indotta o quanto me​no sostenuta dalle famiglie e dalla società, e la diffusione di moltepli​ci visioni della realtà alternative a quella cristiana fanno sì che la fe​de in Cristo sia esclusivamente il frutto di una scelta libera, persona​le e molto motivata. La mera vici​nanza del pastore e della sua parola di incoraggiamento nei momenti di crisi o la condivisione di esperienze comunitarie coinvolgenti non ba​stano più per formare dei cristiani. Occorre ritornare a evangelizzare i tanti che non hanno fede o che l’an​no abbandonata, esattamente come hanno fatto le prime comunità nel mondo pagano antico, sicuramen​te ben più ostile del nostro all’an​nuncio evangelico.
In questo quadro va collocata anche la situazione di emergenza determinata dal Covid-19. Se da un lato contribuisce ad affossare del tutto pratiche religiose basate solo sull’abitudine, dall’altro pone molti esseri umani davanti alla lo​ro fragilità. L’esperienza dramma​tica della debolezza creaturale, che prima dell’epidemia era riservata al​le sole persone gravemente amma​late, povere o disagiate, ora è dive​nuta globale. Proprio tale esperien​za potrebbe riaccendere in molti in​dividui le domande fondamentali dell’esistenza, magari rimosse per lungo tempo da un illusorio senso di sicurezza o addirittura di onni​potenza. Presumibilmente costoro si volgeranno sempre di più anche alle comunità cristiane alla ricerca di una via di vita che sia più for​te della morte, e queste comunità non potranno farsi trovare impre​parate a interpretare e a corrispon​dere a queste loro istanze.
Ora, è evidente che i carismi di un presbitero non siano sufficienti per iniziare alla fede i non credenti o coloro che hanno perso la fede, ma che debbano essere completati da quelli degli altri battezzati del​la sua comunità, uomini e donne. L’esistenza cristiana di un pastore, infatti, resta comunque troppo li​mitata per generare la stessa espe​rienza in altre persone senza il con​tributo di altri soggetti ecclesiali e dei loro differenti doni. Insomma, il pastore non basta.
A questo si deve aggiungere che per poter evangelizzare le per​sone in ricerca occorre offrire loro un contesto relazionale abbastanza immediato. Se costoro bussano al​la porta di una comunità, non pos​sono essere semplicemente invita​te a partecipare ad attività formati​ve già strutturate per altri e a momenti di preghiera collettivi inclusa l’eucaristia, ma devono anzitutto incontrare alcuni uomini e donne che abbiano già fatto una scelta di fede e che siano disposti a condi​videre con loro il dono della paro​la di Dio, aiutandoli così nel loro percorso di conversione. Del resto, lo
stesso contesto relazionale im​mediato è necessario per sostene​re anche coloro che sono già cre​denti, dal momento che ogni cri​stiano ha comunque bisogno di es​sere sostenuto nella sua esperien​za spirituale.
Ora, se una parrocchia è costi​tuita da parecchie migliaia di perso​ne, magari distribuite in diversi pic​coli paesi, è evidente che il presbi​tero non potrà essere il riferimento immediato per tutti, se non per la confessione o colloqui occasiona​li. Anche questa motivazione rende necessaria la valorizzazione dei ca​rismi di tutti i battezzati, in modo da ampliare il più possibile il conte​sto relazionale evangelizzante e for​mativo di una comunità.
Il riconoscimento e la promo​zione delle ministerialità laicali, poi, sono particolarmente impor​tanti nel caso in cui una parrocchia non si limiti ad attivare i consue​ti gruppi formativi strutturati per età o per tipologia di servizio, ma dia vita a piccole comunità non eu​caristiche sparse nel suo territorio. Queste comunità, non essendo im​magine sufficientemente piena del​la Chiesa locale, non godranno del​la celebrazione eucaristica in pro​prio, ma potranno comunque vive​re diversi aspetti della missione ec​clesiale sotto il coordinamento di alcuni battezzati idonei e la supervisione di un ministro ordinato.
Ora, lo stile con cui un presbite​ro si pone all’interno della sua par​rocchia può agevolare il riconosci​mento e l’esercizio dei doni cari​smatici dei suoi membri che sono necessari all’evangelizzazione e alla formazione, ma li può pure misco​noscere o inibire. Occorre quindi interrogarsi sulle qualità che que​sto presbitero dovrebbe avere per vivere il suo ruolo autorevole nel​la Chiesa in modo sintonico con quello degli altri credenti.
Per procedere in questa rifles​sione, però, è opportuno esplicita​re sommariamente l’identità teolo​gica del ministero presbiterale che si assumerà come base delle successi​ve considerazioni di tipo pastorale. In assenza di tali precisazioni, in​fatti, quelle considerazioni potranno sembrare meramente aleatorie per​ché prive di qualunque fondamento.
2. Il Vaticano II come              riferimento ecclesiologico
La tesi ecclesiologica su cui si regge questo contributo, che ovvia​mente non potrà essere argomen​tata, può essere formulata nel mo​do seguente: il modo in cui la Lu​men gentium fonda la teologia del ministero ordinato, sia la sua forma piena che è l’episcopato (cf. LG 19-20) sia il presbiterato (cf. LG 28), e il fatto che lo collochi all’inter​no del popolo di Dio (cf. LG 18), rappresentano le premesse adegua​te all’elaborazione di uno stile pre​sbiterale capace di valorizzare le va​rie ministerialità laicali e orientar​le verso le esigenze odierne dell’e​vangelizzazione e della formazione. In modo molto sintetico, possiamo sviluppare l’insegnamento concilia​re nel modo seguente.
Il ministero ordinato, in tutti i suoi gradi, 
è incentrato sulla suc​cessione apostolica. I vescovi, infat​ti, sono compresi come successori dei Dodici (cf. LG 20), ma costoro «hanno legittimamente affidato a vari membri della Chiesa, in va​rio grado, l’ufficio del loro mini​stero. Così il ministero ecclesiasti​co di istituzione divina viene eser​citato in diversi ordini, da quelli che già anticamente sono chiamati ve​scovi, presbiteri, diaconi» (LG 28).

Ora, anche se il concilio esplicita il compito dei vescovi e dei presbi​teri nella linea dell’annuncio, del​la santificazione e del governo (cf. LG25-28), nel Nuovo Testamento il ministero della successione apo​stolica si esprime originariamen​te nell’episcopi, cioè nell’annuncio autorevole e nella supervisione pa​storale volti a garantire l’autentici​tà della dottrina della fede e dell’e​sistenza cristiana di una comunità (cf. ad es. At 20,28-31; lTim 6).
 Il compito della presidenza eucari​stica, che viene riservato ai vescovi nell’arco del li secolo e quindi este​so ai presbiteri nel IV secolo, de​ve essere inteso come una logica e naturale conseguenza della loro le​adership ecclesiale.

Dunque, si può concludere che il compito dei ministri ordinati di annunciare il vangelo e insegnare la dottrina della fede (munus docendi) e quello eli orientare il cammi​no delle comunità cristiane (munus regendì) si differenzino dai servizi analoghi esercitati dagli altri bat​tezzati solo per la loro autorevolez​za, che deriva dal partecipare in for​ma più o meno piena del 
ministero della successione apostolica.

Il fatto che la Lumen gentium col​lochi il  ministero ordinato all’inter​no del popolo di Dio, i cui membri sono tutti dotati di carismi che pos​sono esprimersi o meno in un mini​stero ufficialmente riconosciuto (cf. LG 12), può essere valorizzato sola​mente in questo quadro. Non solo chi è ordinato, ma ogni battezzato esercita il suo modo di partecipa​re alla missione della Chiesa in no​me di Cristo e del suo Spirito, seb​bene solo il sacramento dell’ordine conferisca un carattere autorevole a tale attività. In particolare, poi, il fondamento sacramentale del ser​vizio è il battesimo e non il diaco​nato. Quest’ultimo rappresenta l’e​spressione più «delimitata» del mi​nistero della successione apostoli​ca in quanto chiamato a esercita​re il servizio della supervisione non nella presidenza di una comunità, anche nel suo momento eucaristi​co, ma in modalità differenti.
Infine, in questa visione eccle​siologica ogni battezzato può esse​re chiamato a coordinare la vita di una comunità cristiana non euca​ristica, che cioè per le sue caratte​ristiche e dimensioni non può es​sere considerata una porzione del​la Chiesa locale, se si evidenzia che ha ricevuto dallo Spirito i carismi necessari a svolgere questo com​pito e gode della maturità e delle competenze necessarie per eserci​tarli fruttuosamente.
Poste queste premesse di tipo ecclesiologico, ci chiediamo come dovrebbe configurarsi il ministero di un parroco per poter rispettare e valorizzare le svariate ministerialità laicali che sono presenti nella sua comunità.
3. Lo stile presbiterale        in una comunità ministeriale
A mio giudizio, la principale difficoltà di un presbitero nel rico​noscere e valorizzare i carismi dei battezzati della sua comunità è da​ta dal dover esercitare un discer​nimento su una forma di vita cri​stiana che è diversa dalla propria, e che quindi non può essere valutata a partire da un semplice confronto con la propria storia personale o il proprio vissuto spirituale. Il rischio è che un pastore finisca per giudi​care positivamente solo quei cre​denti che hanno un modo di pen​sare e di vivere la fede che è simile al suo, o che addirittura affidi del​le responsabilità a determinate per​sone non perché ha riconosciuto in loro dei carismi e una certa maturi​tà personale, ma semplicemente in quanto le sente alleate delle proprie convinzioni teologiche e spiritua​li (magari anche politiche) o vicine sul piano affettivo.
Questo rischio non sembra es​sere solo teorico, dal momento che non di rado, quando in una parroc​chia cambia il parroco, avviene un riassestamento di svariati operatori pastorali, o quanto meno cambia la loro influenza. Coloro che erano vi​cini al vecchio parroco possono es​sere progressivamente marginalizzati se non sono in sintonia con il nuovo pastore, a vantaggio di nuo​ve figure promosse da quest’ultimo.
Ovviamente in queste dinami​che di passaggio il criterio di discer​nimento non è il vangelo in quan​to tale, che presumibilmente ambe​due i presbiteri hanno assunto come fondamento della loro vita, ma l’an​golatura con cui ciascuno di essi lo ha compreso e lo vive. Questo stile può essere espressione più o meno consapevole del bisogno di rendere gli altri simili a sé, una forma di po​tere demoniaco che cerca invano di imitare quello di Dio, finendo non per creare ma per distruggere.
Questo atteggiamento è parti​colarmente nocivo se rivolto a quei laici e laiche che svolgono un cer​to ruolo di coordinamento di pic​cole comunità non eucaristiche. Se queste persone devono rispecchia​re in modo preciso la forma dell’esperienza cristiana del loro parroco, non cresceranno mai come creden​ti e referenti di comunità, a mag​gior ragione se si tratta di donne, visto che la spiritualità femmini​le ha tratti un po’ diversi da quel​la maschile. Inoltre, avranno pre​sumibilmente vita breve, dal mo​mento che con il cambio del pa​store potranno essere marginalizzate se il nuovo arrivato non le ri​terrà in linea con le sue sensibilità.
Alla luce di queste considerazio​ni possiamo concludere che lo sti​le virtuoso di un presbitero consi​ste nell’esercitare il servizio di su​pervisione in modo autorevole e re​sponsabile, così da custodire la co​munità e i suoi membri nell’auten​tica esperienza cristiana, ma pure nel far crescere le persone creden​ti nella linea della loro vocazione e ministerialità senza renderle simi​li a sé, ma rispettando il loro profi​lo umano e caris-matico. A tale sco​po, un pastore deve saper impie​gare quella che potremmo definire un’immaginazione analogica,
 che consiste nel saper cercare il simi​le - i tratti fondanti dell’esperien​za cristiana - nel dissimile, cioè in una vita di fede realmente differen​te dalla propria. Si tratta della ca​pacità mostrata da Barnaba in At 11,20-24, quando riconosce la ve​rità del vangelo e l’azione della gra​zia in una delle prime comunità pa​gano-cristiane, sebbene questa in​carnasse una forma di cristianesimo molto diversa dalla sua.
4. Stili disfunzionali
A questo punto, a mero titolo esemplificativo, possiamo mette​re a fuoco alcuni tratti di uno sti​le presbiterale che va nella direzio​ne contraria rispetto a quella indi​cata, e che quindi è disfunziona​le rispetto alle ministerialità laicali di una comunità. Si tratta di con​siderazioni che non nascono tan​to dalla riflessione teologica quan​to dall’osservazione della realtà ec​clesiale, e che quindi sono in certa misura aleatorie.
4.1. Usare le persone come strumenti
Talvolta il presbitero è così con​centrato sui problemi della sua co​munità e sul bisogno di trovare sufficienti operatori pastorali per svolgere i vari e necessari servizi che si dimentica che questi sono perso​ne: hanno una loro vita affettiva, un lavoro o un percorso di studio, e al​cuni di loro sono sposati e hanno una responsabilità genitoriale. Ta​lora questi aspetti vengono lascia​ti completamente in ombra, con le gioie e i drammi che portano con sé, perché ci si interessa alle perso​ne solo nella misura in cui sono utili alla parrocchia. Questo stile è rive​latore del fatto che il pastore non è realmente interessato a promuovere la loro crescita e a valorizzare i lo​ro carismi, ma solo a risolvere i suoi problemi organizzativi scaricandoli​ sugli altri.
Questo stile «usa e getta» è par​ticolarmente nocivo se rivolto a bat​tezzati che hanno una responsabi​lità di coordinamento di parti del​la comunità, dal momento che han​no bisogno più degli altri di un sup​porto personale. Purtroppo, talora il pastore stesso, più o meno consape​volmente, si sente abbandonato alle sue responsabilità, e quindi si ritiene legittimato a lasciar soli anche gli al​tri operatori pastorali, come se nella Chiesa fosse normale agire in que​sto modo. Se si sente un mero in​granaggio della sua diocesi, tenderà probabilmente a trattare negli stessi termini le persone che svolgono un servizio nella sua comunità, e proba​bilmente costoro prima o poi se ne andranno. Per questo occorre che i presbiteri per primi possano godere di un servizio di supervisione svol​to dal loro vescovo o dai confratel​li, e non semplicemente per verifica​re che non facciano scelte immorali, ma per offrire loro un confronto ri​spettoso ma obbligato sulla qualità della loro esperienza cristiana e del loro servizio ecclesiale.
4.2. Gli incarichi estemporanei
     o non pertinenti
Un altro stile ampiamente di​sfunzionale rispetto alla cura della ministerialità laicale è quello di affi​dare degli incarichi in modo estem​poraneo a qualsiasi persona sia di​sponibile senza un discernimento dei suoi carismi e della sua effetti​va maturità. La crescente necessi​tà di reperire operatori pastorali e il ritenere erroneamente che una co​munità possa comunque beneficia​re della buona volontà di chiunque può portare il pastore ad affidare delle responsabilità a individui che non sono in grado di reggerle. An​che questo stile segnala un disinte​resse nei confronti della valorizza​zione degli effettivi carismi dei cre​denti, perché si limita a risolvere un problema organizzativo, quello di coprire almeno formalmente i vari moli di una comunità.
Inoltre, occorre ricordare che, per quanto detto sopra, chi non è ordinato non ha il dono dello Spirito - il carisma - per esercitare una supervisione pastorale, cioè per garantire che il cammino di una co​munità o di una sua parte sia in li​nea con l’autentica esperienza cri​stiana apostolica. Il ministero ordi​nato non può essere delegato nep​pure da questo punto di vista. Af​fidare incarichi di questo genere a laici o a consacrati non ordinati si​gnifica sicuramente prescindere dai loro carismi e chiedere loro un ser​vizio che è estraneo alla loro iden​tità cristiana.
4.3. Il defilarsi
       dalla supervisione
Un ulteriore stile dannoso per la promozione della ministerialità laicale è quello del presbitero che esercita il suo compito di supervi​sione in modo talmente laconico e distaccato che questo risulta ir​rilevante. Occorre chiarire, infat​ti, che le caratteristiche del servi​zio ecclesiale dell'episkopé non pos​sono essere ricavate sbrigativamen​te dal ruolo aziendale di un supervi​sore, ma ha tratti suoi propri. Così si esprime l’autorevole documento La Chiesa: verso una visione comu​ne, della Commissione fede e co​stituzione del Consiglio ecumenico delle Chiese, a cui afferisce anche la Chiesa cattolica: «La Chiesa, corpo di Cristo e popolo escatologico di Dio, è edificata dallo Spirito Santo attraverso una varietà di doni o mi​nisteri. Questa diversità richiede un ministero di coordinazione in mo​do che questi doni possano arric​chire tutta la Chiesa, la sua unità e la sua missione. Il fedele eserci​zio del ministero dell'episkopé gui​dato dal vangelo da parte di per​sone scelte e dedicate solo a que​sto è un’esigenza di fondamentale importanza per la vita e la missio​ne della Chiesa».

Come si vede, l’opinione concor​de della maggioranza delle Chiese cristiane sostiene che la supervisio​ne ecclesiale, per la sua importan​za e delicatezza, richiede una dedi​zione a tempo pieno. I vari impegni del pastore, insomma, non possono ridurre la sua episkopé a un’opinione occasionale o in una parola di con​forto talmente generica e sbrigati​va da rivelare chiaramente il desi​derio di liberarsi quanto prima del peso dei problemi di un operatore pastorale. Il ministro ordinato deve rappresentare un riferimento com​petente e costantemente accessibi​le, deve cioè avere il tempo e la vo​glia per «abitare», intellettualmente e affettivamente, nella sua comu​nità, portando nel cuore le sue po​tenzialità e le sue criticità. Ora, mi sembra che di «case», intese in que​sto senso, non se ne possano abita​re più di una o due. 

Del resto, una supervisione di​stratta e apatica, motivata dal fat​to che il pastore non ha più voglia di svolgere il suo servizio pasto​rale ma preferisce dedicarsi ad al​tre pur lodevoli attività (insegna​mento, ricerca, interessi cultura​li, ecc.) rappresenta il primo pas​so verso il collasso di una comu​nità. Normalmente, infatti, senza un effettivo esercizio del ministe​ro della successione apostolica nei suoi vari gradi qualunque realtà ec​clesiale perde gradualmente di vista
il
vangelo e la comunione, e finisce per inaridirsi in percorsi autorefe​renziali. Poi non ci si può lamen​tare se i lontani non ritornano alla fede o restano perennemente sulla soglia di una comunità.
5. Conclusione
Queste considerazioni, ovvia​mente, non vogliono costituire uno strumento per mettere in difficol​tà i presbiteri, ma servono sempli​cemente a dimostrare che costoro svolgono un servizio estremamente delicato, e quindi hanno bisogno di supervisione. E normale che un pa​store faccia molti, molti errori nel suo ministero e nella sua vita perso​nale. L’importante è che possa con​tare su qualcuno che lo venga a cer​care, anche contro la sua volontà, lo richiami alla verità e alla bellezza di ciò che ha scelto di fare nella vita e lo restituisca a un servizio moti​vato e gioioso della sua comunità.
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